IPOTESI SULL’ANTICRISTO

di Antonio Norrito

“Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d’uomo. E tale cifra è 666” (Ap 13, 18).
   Con questa nuova serie di articoli cercheremo di ubbidire al comando del Signore, il quale esige dai cristiani la conoscenza del nome dell’Anticristo e per tal motivo affida il compito di “calcolare” il numero della Bestia a chi ha intelligenza. Vedremo in seguito quale metodo occorre per decifrare il nome dell’Anticristo e quanti significati possiede in ordine al numero e al simbolo. Nell’analisi del numero utilizzeremo anche due discipline affini usate anche in teologia, cioè la gematria e la numerologia per giungere allo svelamento del nome della Bestia. 
1. Cenni storici di gematria
   La gematria è il metodo per decifrare il nome da un numero attraverso l’addizione dei valori numerici delle lettere. L’arte di trascrivere le lettere associandovi valori collegati al loro ruolo numerico o al loro posto nell’alfabeto è stata a lungo praticata dalla più parte dei popoli della terra. 
   Era già nota sotto il nome di <gematria> presso gli antichi ebrei, veniva qualificata <isopefia> dagli antichi greci, gli arabi la definivano <hisab al jumal> o geomanzia e i cinesi <ha-doz>.
   L’alfabeto ebraico consta di 22 consonanti, mancano quindi le vocali le quali furono aggiunte in epoca molto tarda (V-VII sec. d. C) per fissare la tradizione fonetica del testo biblico. Nella scrittura ebraica non vi sono figure speciali per i numeri; a ciò suppliscono le prime nove lettere dell’alfabeto per le unità, le successive nove per le decine, le ultime quattro assieme alle cinque lettere finali per le centinaia. 
   Tale sistema di numerazione viene usato talvolta nelle Bibbie ebraiche correnti per indicare la successione dei versetti e dei capitoli nei singoli libri.
Il sistema numerico della lingua ebraica risultò presto insufficiente. Si ricorse, pertanto, all’alfabeto greco nel rappresentare le cifre, che apparve notevolmente superiore a quello ebraico.
   L’alfabeto greco comprende 24 lettere: 7 vocali e 17 consonanti. Tali erano le lettere dell’alfabeto ionico-attico, come sappiamo dall’<alfabeto di Callia>, citato dal documento di Ateneo. 
Restarono esclusi da questo alfabeto alcuni segni più antichi:
1.-Il segno detto digamma o vau. Aveva un suono semivocalico di u/v. Il suo valore numerico è 6.
2.-Il segno detto koppa. Era usato per il suono qu- davanti a ipsilon  e  omicron. Restò come simbolo numerale per indicare 90.
3.- Il segno detto sampi. Era usato per il suono s (è detto san in dialetto dorico) + il suono p (pi): rimase a indicare il 900 come simbolo numerale.
    I vantaggi del sistema grafico greco sono incontestabili. Anzitutto è composto non di 22 lettere come nell’alfabeto ebraico, ma di 24 lettere che offrono un ventaglio più esteso di combinazioni. Inoltre basta aggiungervi i tre caratteri digamma, koppa, e sampi, caduti in disuso, per pervenire al totale di 27 che fornisce tutte le cifre necessarie al calcolo. Per fare ciò i greci si sono ispirati al metodo ebraico che, però, hanno migliorato. Le prime 8 lettere, da alfa e eta, completate da digamma, in sesta posizione, hanno fornite le unità; le 8 seguenti, da iota a pi, alle quali si aggiungeva koppa, hanno fornito le decine; le ultime 8, da ro a  omega, completate da sampi, hanno rappresentato le centinaia. 
Ne deriva la trascrizione:
N.B. L’ordine è questo: alfabeto italiano, (nome delle corrispondenti lettere in ebraico e in greco ) = il loro valore numerico.
ALFABETO EBRAICO                           ALFABETO GRECO
A (aleph) = 1                                              A (alfa) = 1
B (beith) = 2                                             B (beta) = 2
C (kap) = 20                                             C (cappa) = 20
D (daleth) = 4                                           D (delta) = 4
E (he) = 5                                                 E (epsilon) = 5
F (pe) = 80                                               F (pi) = 80
G (ghimel) = 3                                          G (gamma) = 3
H (heth) = 8                                              H (eta) = 8
I (yod) = 10                                               I (iota) = 10
J (yod) = 10                                               J (digamma) = 6
K (kaf) = 20                                              K (theta=teta) = 9
L (lamed) = 30                                          L (lambda) = 30
M (men) = 40                                           M (mi) = 40
N (nun) = 50                                            N (ni) = 50
O (ayn) = 70                                            O (omicron = 70 
                                                                       omega) = 700
P (pe) = 80                                               P (csi) = 60
Q (qof) = 100                                          Q (koppa) = 90
R (resh) = 200                                         R (ro) =100
S (sin) = 300                                          S (sigma) = 200
T (tau) = 400                                           T (tau) = 300
U (uau) = 6                                             U (ipsilon) =400
V (uau) = 6                                             V (fi) = 500
W (uau) = 6                                            W (psi) = 800
X (samekh) = 60                                      X (chi) = 600
Y (yod) = 10                                           Y (sampi) = 900
Z (zain) = 7                                             Z (zeta) = 7
   Grazie a questi valori numerici sarà possibile analizzare il numero delle bestia per risalire ai nomi ottenuti con il calcolo gematrico. Vedremo se i nomi sono validi e se è possibile calcolare quello esatto.
Nota bibliografica:
   Si consiglia per lo studio dell’ebraico: G. DEIANA-A. SPREAFICO, Guida allo studio dell’ebraico biblico; per il greco: E. RAVAROTTO, Grammatica elementare greca per lo studio del Nuovo Testamento; C. BUZZETTI, Dizionario base del Nuovo Testamento; per il metodo gematrico vedi G. SCHOLEM,  Gematria, e J. KING, Gematria e altro in  Il linguaggio segreto dei numeri.
1.1 Il senso gematrico di 666.
   Dimostreremo che l’ipotesi gematrica più accettata dai teologi quella di 666=Cesare Nerone non è corretta, e dunque non è sostenibile né a livello storico, né a livello esegetico né tanto meno a livello profetico. 
   Si è giunti all’incredibile, quanta errata, trascrizione delle consonanti greche di Nerone Cesare in NRWN QSR, invece di NRN KSR dalla trascrizione completa Neron Kesar. La riduzione in consonanti delle due parole che compongono il presunto riferimento gematrico di 666 in Nerone Cesare, si spiega con il metodo ebraico che considera solo le consonanti, perché in quella lingua si scriveva originariamente solo le consonanti, mentre le vocali erano ritenute a mente. 
    Pertanto nella gematria ebraica il valore alfanumerico delle lettere prese in considerazione vale solo per le consonanti. Abbiamo così:
NRWN  QSR :n =50+r = 200+w = 6+n = 50+q = 100+s = 60+r = 200 :T 666
   Ma notiamo bene il vizio di forma del calcolo gematrico. Chi lo ha applicato e chi lo sostiene mostra già di non conoscere la gematria. Infatti NeRoN QeSaR dovrebbe essere calcolato sulla base dei valori numerici dell’alfabeto ebraico sulle consonanti NRN KSR e non sulle consonanti NR(W)N  Q(X)R. Le lettere tra parentesi indicano quale sia l’ interpolazione arbitraria per forzare il calcolo ed arrivare alla somma NRWR  QXR=666. In realtà se calcoliamo sulla base delle vere consonanti di NeRoN QeSaR abbiamo in ebraico la somma:
NRN  QSR :n=50+r=200+n=50+q=100+s=300+r=200 :T900
   Il valore numerico di Cesare Nerone è 900 e non 666. Il numero 666 è la somma volutamente ottenuta dal risultato delle interpolazione della lettera W (uau=6) e della sostituzione di S (sin=300) con la lettera X (samekh=60). 
Inoltre Robert Graves mette in evidenza altri errori di questo calcolo gematrico:
“La soluzione è basata sulla lingua ebraica: num (50); resh (200); waw (6); num (50)= Neron. Qoph (100); samekh 60); resh (200) = Kesar. Ma Nero in latino rimane Nero anche quando è scritto in ebraico, e Kesar: che significava “una testa coperta di capelli” in latino e “una corona” in ebraico (forse entrambe le parole derivano da una comune origine egea) dovrebbe essere scritto con un Kaph (20), non un qoph, che fa sì che la somma dia soltanto 626” (R. Graves, The White Goddess, Faber, Londra 1948; cit. in J. King 1997: 137-138).
   Basterebbe questo per smontare l’ipotesi di 666 = Cesare Nerone!!!. 
Ma vogliamo essere più esaustivi, affinchè non si ripeta e non si sostenga più questo errore esegetico. 
   Consideriamo le due ipotesi sulle quali si basa la presunta soluzione dell’enigma gematrico. Infatti la suddetta conclusione gematrica considera il valore alfanumerico della lingua ebraica. E qui siamo in errore, giacché l’Apocalisse  è stata scritta in greco, e su questa lingua bisogna ispirarsi per il corretto calcolo gematrico, senza ricorrere ad un presunto quanto inesistente originale ebraico.
Dunque, bisogna partire per un corretto calcolo gematrico dal contesto linguistico di riferimento. Infatti se al 666 applichiamo i valori alfanumerici delle lettere cinesi o arabe, avremmo altri significati, cui l’autore non pensava per nulla. È questo il caso di Cesare Nerone. Ma non è tutto. 
   Oltre all’infondatezza gematrica, vi è un insufficienza storica. 
Al tempo della stesura dell’Apocalisse (95-100), la Chiesa era perseguitata dall’imperatore Domiziano (81-96). Nerone era già morto da più di 25 anni (68 d. C.)!
   A livello esegetico la cosa è ancora più seria, perché si cerca di storicizzare l’Apocalisse, quando il giudizio esegetico è unanime nel ritenerlo uno scritto di teologia della storia in prospettiva storico-salvifica (cfr. Pesch 1982: 532-534), quindi è uno scritto rivolto al futuro, cioè ai cristiani del tempo della gloriosa venuta intermedia di Gesù risorto.
   Inoltre bisogna considerare, nella prospettiva profetica-rivelativa, che se l’Anticristo fosse stato Nerone dovremmo essere già nel Regno messianico, procuratoci dall’avvento della Parusia intermedia. Invece niente di tutto ciò, anzi siamo ancora sotto il principato del diavolo (Cf. Ef 3, 10). 
   È incredibile come molti autori di grande spessore culturale, su questo argomento riferiscono o ammettono questa ipotesi senza sufficiente vaglio critico. È quanto fa in nota la Bibbia di Gerusalemme. Anche Ugo Vanni, massimo esperto italiano dell’Apocalisse, cade nel tranello, ma in maniera più vistosa degli altri commentatori. Addirittura afferma che i contemporanei di san Giovanni comprendevano il 666 come Cesare Nerone, perché apparteneva al loro orizzonte storico (sic!). Conclusione: nessun enigma per gli antichi (Cf. Vanni 1991: 82-83). 
   Il 666 rappresenterebbe così una artificiosa simbolizzazione aritmetica. E invece non ci risulta da nessuna fonte storica che gli antichi cristiani comprendessero tale enigma, né tantomeno che l’avessero svelato.
   Lo stesso Ireneo da Lione, il più noto degli studiosi di gematria fra i Padri della Chiesa, dopo aver decifrato il numero della bestia, in base all’alfabeto greco, ha ottenuto ben tre ipotesi: Euanthas, Lateinos  e Teitan, e nessuna di queste coincide con quella supposta. Ma ammette candidamente dopo tante prove: “noi non ci arrischiamo ad affermare che senz’altro (l’Anticristo) avrà questo nome. Se fosse stato opportuno che al nostro tempo fosse annunciato apertamente il suo nome, esso sarebbe stato certamente espresso dal veggente dell’Apocalisse. Ora egli indica il numero del nome perché stiamo attenti alla sua venuta. Giovanni sa chi è, ma ne tace il nome perché non era conveniente che fosse annunciato dallo Spirito Santo. Se fosse stato predetto da Lui, forse sarebbe durato a lungo; ma poiché <fu e non è, ascenderà dall’abisso e sarà perduto> (Ap 17, 8) come non esistesse più al presente, il suo nome non è stato annunziato: non si annunzia il nome di chi non esiste” (Ireneo 1984b: 229-230).
   S. Ireneo di poco, posteriore all’autore dell’Apocalisse, non conosce la favola del 666=Cesare Nerone. Non conosce questa favola perché è stata inventata nel secolo scorso dall’eretico E. Renan e ripresa pedissequamente dagli esegeti contemporanei, poco refrattari alle eresie. 
Qualche copista distratto ha riportato il numero della bestia con la cifra 616 (codice C e pochi altri minori), per cui si ha di nuovo, usando ancora l’alfabeto ebraico, il significato gematrico di Qesar Domitianos (Cf. Prigent 1985: 429). 
   Anche per questa lezione come per quella di Cesare Nerone valgono le medesime argomentazioni critiche, tranne quella storica. S. Ireneo conosceva questa lezione, che si trova in pochi manoscritti, e il suo giudizio è negativo: ”Credo che sia un errore del copista come avviene di solito, poiché i numeri sono indicati dalle lettere e facilmente la lettera greca che indica 60 poté cambiarsi in iota (=10)” (Ireneo 1984Ib:  228). 
   Col nuovo numero si hanno nuove soluzioni gematriche dal greco: Gaios Kesar (l’imperatore Galigola); Kesar theos  (l’imperatore è Dio). Considerate le varie possibilità date dall’impiego della gematria, già S. Ireneo affermava che era “più sicura e senza pericolo attendere il compimento della profezia che fare elucubrazioni e divinazioni, perché lo stesso nome può essere espresso con molti nomi” (Ireneo 1984b: 229). 
A sant’Ireneo si fa può far risalire l’interpretazione simbolica del numero della bestia. Essa ha racchiusi nel triplice 6 i caratteri del male, dell’apostasia e dell’idolatria, se riferiti ai 600 anni di Noè, più i 60 cubiti di altezza della statua di Nabucodonosor, più i 6 di base: totale 666 (Cf. Ireneo 1984b: 227). 
Sant’Ireneo lascia in sospeso il riferimento gematrico del 666 e passa all’indicazione numerologica, come mediazione di contenuti teologici. In linea con la Tradizione abbiamo due illustri esegeti: P. Prigent: “...molto più importante gli (san Giovanni) doveva sembrare la sottolineatura, mediante il simbolismo insistente del numero sei, ripetuto per tre volte, del carattere satanico della Bestia imperiale”(Prigent 1985: 433). 
R. Penna: “Altro modo (per calcolare il numero 666) è dato da un confronto con un oracolo sibillino. Si parla di <Iesous>, che viene spiegato con il numero 888, il risultato delle lettere greche:
Iesous : i=10+e=8+s=200+o=70+u=400+s=200 : T888
Da notare che se in ebraico si calcolano le consonanti, in greco si calcolano sia le consonanti che le vocali. Continua l’esegeta:
L’ 888 è il numero della perfezione. Se il 777 è già il massimo, l’888 sarebbe l’incommensurabile. Il 666 allora, sarebbe la deficienza, la carenza, la inferiorità della bestia, perché il simbolo di una potenza solo apparente, come se si trattasse di una freccia spuntata. 
Sullo sfondo di questa interpretazione conviene dare al 666 questo significato invece di andare a cercare riferimento a qualche personaggio preciso (Penna 1996: 18)”. 
Mi chiedo come Penna possa sostenere che un numero perfetto come il 6, nella sua triplice ripetizione, sia il massimo dell’imperfezione? È’ un vero paradosso matematico! 
  Il 666 si presenta invece, come vedremo da un’attenta analisi numerologica, come la compiutezza o ricapitolazione del tempo dell’iniquità.

   Precisato che l’analisi numerologica degli autori succitati è condotta per vie intuitive, rimane grande il merito di aver abbandonato il classico riferimento gematrico e di aver lasciato il campo libero a nuove interpretazioni.
2. Il senso numerologico di 666
Prima di entrare nell’analisi dei sensi deducibili dal numero della bestia. È utile una introduzione alla numerologia. Così abbiamo fatto per il metodo gematrico, affinché il lettore possa avere gli strumenti per valutare criticamente gli asserti profetici e accettarli con spirito critico.
2.1 Cenni storici di numerologia
La teologia aritmetica è stata un elemento costante e ricorrente nel cristianesimo primitivo, tanto che sant’Agostino la giustificò in questi termini: <Ignorare o sottovalutare il significato mistico dei numeri significa precludersi la comprensione di un’infinità di nozioni contenute, in forma di raffigurazioni, nella Scrittura. Uno spirito nobile non rinuncerà facilmente a cogliere il significato e la ragione dei quaranta giorni giorni di digiuno di Mosé, d’Elia e di Nostro Signore. E la chiave di questo mistero si trova unicamente riflettendo sul numero espresso> (De Doctrina christiana). Sant’Isidoro di Siviglia scrisse un trattato sui numeri sacri, Liber numerorum qui in Sanctis Scripturis occurunt, e numerosi Padri della Chiesa, come s. Ireneo, lo stesso sant’Agostino e san Girolamo, dedicarono a questo argomento pagine fondamentali. 
I teologi cristiani definirono Matesi (dal greco màthesis, insegnamento) la dottrina che si valeva dell’uso della metafisica unito a quello delle scienze matematiche per definire le leggi della vita dell’universo. 
Gli specialisti di matesi furono, fino al XVII secolo, sacerdoti: il vescovo di Vigevano, Juan de Caramuel (Madrid 1606- Vigevano 1682), scrisse sull’argomento molte opere, fra cui Mathesis audax (1660). Successivamente la matesi fu trascurata a un punto tale, dagli studiosi cristiani, che i filosofi rimproverarono ad essi di non sapere più ormai nemmeno che cosa essa fosse. 
È’ bene conoscere, per non confondersi, che vi sono altre numerologie le quali hanno altri contesti culturali e religiosi come il Pitagorismo, il Plotinismo, la Gnosi e la Cabala che non vengono qui considerati.
Negli ultimi trent’anni vi è stata una ripresa della numerologia cristiana, coome indicano le bibliografie di Lubac 1972 e Scordato 1988. Anche in campo scientifico non sono mancate delle scoperte che confermano indirettamente la validità della ricerca numerologica. I numeri hanno un significato così pregnante di senso, da mettere in crisi la teoria del mondo sorto dal caos, da una <materia> che si sarebbe organizzata da sola. Il numero che mette in crisi queste strane teorie è il numero 0,618, che sta alla base, secondo i calcoli dei computer, di quel rapporto che fa sì che una parte sia in proporzione armoniosa col tutto. 
Il numero, già conosciuto dagli antichi, è detto <sezione aurea> o <numero d’oro> o <proporzione divina>. Lo si riscontra in geometria come in fisica, in botanica, in zoologia, in mineraleogia, in chimica, nel microcosmo come nel macrocosmo, dagli organismi infinitamente piccoli sino agli enormi corpi celesti. Lo stesso corpo umano, quando le sue proporzioni sono perfette è tagliato alla vita, secondo il numero d’oro e nel medesimo rapporto stanno i vari organi tra loro, dal naso all’alluce. Secondo V. Messori, è “assai più semplice -e razionale- vedere in quello 0,618 il marchio del Dio creatore in incognito, la sigla del Creatore “nascosto” che semina tracce, indizi, impronte digitali per chi sappia vedere e pensare (Messori 1993: 360)”.
2.2 La grammatica dei numeri
   Il numero presenta proprie modalità d’uso legate alla sua natura. I contenuti, di cui si fa portatore, diventano valori dinamici all’incrocio delle diverse operazioni che vi si possono intrecciare. Senza pretesa di essere esaustivi, ricordiamo le operazioni più frequenti. La somma di due numeri porta a un nuovo significato unitario, risultante dagli addendi; la moltiplicazione allarga le proprietà dei singoli fattori; il quadrato e la moltiplicazione per 10 danno intensità ed ampiezza ad un fatto e il cubo gli rende consistenza e solidità. Per esempio, restando legati ai numeri interessati al settenario, il 7 può risultare dalla somma di 3+4, assumendo per ciò stesso, le proprietà tipiche dei due addendi: la divinità e la mondanità. 
   Il 12 è prodotto dalla moltiplicazione del 3 per 4 e suole rappresentare l’estensione spaziale di un fatto; in contesto cristiano, per esempio, la diffusione delle Tre divine persone per i quattro punti cardinali viene realizzata attraverso la predicazione dei 12 Apostoli. Così il 49, numero base della Pentecoste, come quadrato del 7, porta alla piena realizzazione del settenario sul piano individuale e comunitario, mentre il 70 esprime piuttosto la pienezza in senso temporale. Un numero, inoltre, si può connotare rispetto ad un altro principale sia per difetto che per eccesso. È il caso dell’11 che, rispetto al 10, simbolo della perfezione del decalogo e somma aurea di 3+7, esprime la trasgressione.
   Gli strumenti privilegiati della numerologia restano le addizioni, visto che una delle loro successioni è all’origine di tutta la serie dei numeri interi positivi e si suppone perciò che esprimano le leggi segrete della creazione del mondo stesso. Attraverso l’addizione otteniamo la somma di tutte le cifre che esprimono ogni numero, per poi ridurle alla loro radice primordiale.
Da 10 si otterrà dunque 1+0=1, da 11T=1+1=2  e 12T=1+2=3 e così di seguito.
   Questo metodo ha un limite. I numeri superiori a 45 danno la somma composta da due cifre, secondo il modello 46T=4+6=10, e oltre. Tali somme sono definite radici transitorie primordiali, poiché si prestano a un’ulteriore riduzione secondo lo schema:
46T=10 e 10T=1+0=1.
Tali radici sono state già applicate per dedurre l’ottonario primordiale dall’anno di 
3. 1 Il senso simbolico del numero 666.
    Il primo senso che si evince dal numero 666 è quello simbolico. Lo ricaviamo considerando non un singolo versetto, ma dal contesto generale del libro dell’Apocalisse. In J.N.S.R. si deduce che molto presto il nome dell’Anticristo sarà conosciuto: “La Bestia sta vomitando sul mondo intero le sue ultime prodezze, le più micidiali. Il suo marchio non potrà restare nascosto, perché colui che la cavalca, colui che è il suo cavaliere e la conduce come un cieco destriero, costui non può più restare nascosto e il suo nome sarà presto scoperto” (J.N.S.R. 1996: 132).
     In Ap 13,18 il numero della Bestia rappresenta un nome d’uomo. Focalizziamo per ora la parola <nome>. Abbiamo in precedenza calcolato il valore gematrico di 666 e siamo giunti alla conclusione che è meglio sospendere ogni esercizio gematrico, non perché non sia valido -anzi lo raccomandiamo al lettore- ma perché il numero si presta ad una infinità di combinazioni. Pertanto è bene comprendere il valore simbolico del numero della Bestia. Se l’evangelista afferma che l’Anticristo ha un nome, ciò significa che egli è innanzitutto una realtà personale. Il nome nelle Sacre Scritture indica infatti la natura e la missione di un uomo. Ad esempio è risaputo che il nome di Gesù in ebraico significa: Yahvè che salva. Del nome dell’Anticristo sappiamo che è connotato da tre 6. I Padri della Tradizione hanno cercato di decifrare questo segno. 
   Per sant’Ireneo il 666 indica tre realtà: il castigo per gli uomini allontanatisi dalla legge del Signore, l’idolatria e l’apostasia. In una parola il male, giacché il Diluvio universale venne quando Noè ebbe 600 anni (Gn 7,6), e Nabucodonosor si fece costruire ed adorare una statua alta 60 cubiti e larga 6 (Dn 3,1). Il totale di questi nefasti numeri è 666 (Ireneo 1984b: 227).
   Però il procedimento numerologico di sant’Ireneo, pur giungendo a suggestive conclusioni, esula dal contesto dell’Apocalisse, ed abbraccia due fatti troppo distanti nel tempo, il diluvio universale e la statua di Nabucodonosor, e ci sembra, per questo, inaccettabile. 
   Se è valido il metodo secondo il quale la Bibbia si spiega con la Bibbia, l’Apocalisse, noi diciamo, si spiega con l’Apocalisse.
   Dobbiamo scoprire innanzitutto, prima del valore quantificatore (di conta) del numero della Bestia, il suo valore qualificatore rinviante al senso della realtà. 
   Ora osserviamo la ripetizione di tre 6. La ripetizione insistente del sei indica nel simbolo numerico una realtà negativa. Quale? Il contesto di Ap 13,18 fa menzione della Bestia, del suo numero. Nel capitolo 13 si parla in tutto di tre bestie: il Drago rosso, la Bestia che sale dal mare e la Bestia che sale dalla terra; e di una <statua> animata. Il senso generico della parola bestia, non è direttamente collegabile alla Bestia che sale dal mare, ma ciò che distingue le tre bestie. 
   Troviamo, infatti, il numero 6 ripetuto per tre volte, quasi ad indicare ciò che caratterizza le tre bestie. Pertanto il numero della bestia è da confrontare con 16, 12-14 dove si parla dei tre spiriti immondi: Satana, l’Anticristo e lo Pseudoprofeta. Questi tre spiriti muovono guerra a Dio. Secondo l’Antico Testamento (Ez 28, 2 e Is 14, 13) e il Nuovo Testamento: “l’uomo iniquo, ill figlio della perdizione, colui che si contrappone e s’innalza sopra ogni essere che viene detto Dio” (2 Ts 2, 2-4) indicano l’intezione della Triade infernale di innalzarsi al di sopra della Trinità. Se la Trinità è rappresentata simbolicamente con il numero 333, allora il tentativo idolatrico di sovrapporsi a Dio può essere rappresentato con 666, essendo questo numero la somma della Triade divina soverchiata dalla Triade infernale (333+333=666). Il numero della Triade infernale è 666. Ma c’è di più. Se questo tentativo avviene nell’ordine pretersensibile, nel mondo naturale ciò avviene col tentativo idolatrico di porre la <statua> animata dallo Spirito dello Pseudoprofeta (Ap 13, 15-17), al posto del culto dell’Agnello. 
La statua animata viene assunta come il riferimento storico del nome d’uomo che emerge dalla quintessenza del numero della bestia. 
   Riassumendo, il 666 indica nella triplice ripetizione la Triade infernale, nel suo riferimento gematrico il nome dell’Anticristo-uomo, che sarà la <statua animata> da collocare nel Tempio di Dio al momento della grande apostasia. 
   Dallo studio simbolico dei numeri abbiamo notato che il numero 6, per sua natura si contrappone o si distingue dal 3, perché accoglie in sé due complessi di attività ternaria, la quale la può far oscillare, per libera scelta, ora verso il bene ora verso il male. Nel nostro contesto, la contrapposizione al 3, anzi al 333 è netta, per cui la Triade infernale nella sua avversione alla Triade divina si contrappone simbolicamente raccogliendo la somma numerica 666. Se con la somma di 333+333 otteniamo il numero della Bestia, la significazione demoniaca del 666.

   Nel caso di Ap 13, 18 è chiaro che il 666 rappresenta simbolicamente il comune denominatore di Satana, dell’Anticristo e dello Pseudoprofeta, codificato con lo stesso numero indicato per tre volte. Nel 666 vi è racchiuso non solo la contrapposizione, ma anche l’intenzione idolatrica di porsi al di sopra della Trinità. Se la natura del <nome della bestia> è demoniaca, la missione del <nome d’uomo> è idolatrica. In tal modo il numero 666 raccoglie e sintetizza tutti i dati apocalittici dell’Anticristo, sia nella sua funzione escatologica intramondana, sia in quella extramondana o spirituale.
   Ciononostante il senso simbolico del numero 666 non esaurisce tutto il suo significato e il numero dà ancora adito a un altro senso, quello temporale, che completa il primo e ne suggerisce un altro, quello cronologico.
3.2.Il senso temporale del numero 666.
Il senso temporale del numero 666 è da ricercarsi sia nel nome dello stesso Anticristo, col significato temporale di Avanti-Cristo, cioè di colui-che-viene-prima di Cristo, e sia nella cronologia dell’Apocalisse che, sebbene generica nelle indicazioni, si dispiega puntualmente nella scansione dei SETTE SIGILLI del libro dell’Agnello (Ap 5,1). I sigilli contengono i decreti divini, che nessuno può permettersi di giudicare, e che riguardano gli avvenimenti degli ultimi tempi. 
Notiamo la presenza dell’Anticristo, il nome del quale è da ricercarsi nella cifra 666, all’interno del dispiegamento cronologico dei sigilli. La cifra dei decreti divini è indicata dal numero 7 ed è caratterizzata da tre 7:
7 sono i sigilli (Ap 6, 2.3.5.7.9.12; 8,1); 
7 sono gli angeli che suonano le
7 trombe (Ap 8,7.8.10.12; 9, 1.13; 11,14).
La cifra 777 indica così il compimento escatologico dei decreti divini nella storia dell’umanità. Ebbene l’Anticristo nell’Apocalisse appare all’interno delle tre serie di settenari sempre al sesto posto: 
all’interno del sesto sigillo, 
al suono del sesto angelo (Ap 9, 12), 
nella sesta coppa (Ap 16, 12-16).
Accostando i numeri di queste scadenze profetiche (sesto sigillo, sesto angelo, sesta coppa) abbiamo il senso temporale del numero 666.
Il numero 666 indica, quindi, un tempo gravido di eventi demoniaci che avranno termine nel settimo millennio, perché il 7 è il numero perfetto del giorno del Signore. Nel settimo giorno Dio riposò. Al settimo giorno subentrerà poi l’ottavo giorno, il giorno della risurrezione di Gesù, l’ottonario finale, l’eternità beata vissuta con Dio da risorti. 
La presenza dell’Anticristo nella storia è importante per segnalare il passaggio dal sesto al settimo giorno. Il settimo giorno non è l’ultimo, ma il penultimo, quello che precede la visione beatifica. Pertanto la presenza dell’Anticristo non indica la fine del mondo, come si crede e ciò a cui lo si associa, ma la fine del sesto giorno e l’attesa dell’alba del nuovo giorno, il giorno del riposo e della pace, non da risorti ma da uomini trasfigurati dalla grazia. Il numero 6 indica tra l’altro il giorno ultimo della creazione, al settimo, infatti, Dio si riposò, come afferma la Genesi. 
Pertanto tra il sesto e il settimo giorno vi sarà un salto qualitativo, dall’azione alla contemplazione. L’alba del nuovo giorno si profila, allora, come il ritorno dell’alba luminosa del paradiso terrestre, ovvero la Gerusalemme messianica. 
L’umanità conoscerà la nuova condizione quando dal tempo del 666, tempo della ricapitolazione del male, passeremo al tempo del 777, tempo della pienezza di Dio, quando, per l’appunto vi sarà la contemplazione del “mistero di Dio come egli ha annunciato ai suoi servi, i profeti” (Ap 10, 7). 
L’apertura del sesto sigillo non sarà incruento. È il medesimo numero sei che lo indica. Nel sesto giorno infatti Gesù fu crocifisso, se consideriamo il calendario ebraico, il primo giorno del quale comincia con la nostra Domenica, definito l’ogdoade o ottonario cristiano, perché cade il giorno dopo il sabato cioè 7+1 e termina con il Sabato, che era, appunto, il settimo giorno. Solo nella prospettiva ebraica, si comprende come il giorno della risurrezione, il giorno dopo il Sabato, è considerato l’ottavo giorno, il giorno del Signore Risorto, riassunto mirabilmente e provvidenzialmente nel riferimento gematrico del nome di Gesù, la cui somma alfanumerica è 888 (=Iesous), è l’ogdoade divina. 
Il numero 666 diabolico è da intendersi, dunque, sia in rapporto al 333 da cui è sorto come contrapposizione, sia al 777 quando si estinguerà nella pienezza del tempo, sia all’888, allorché sarà separato per sempre, essendo esso stesso abitualmente imperfetto e caduco. 
Intanto siamo ancora, ma per poco, sotto il segno del 666. Se, come abbiamo affermato, il 6 segna il giorno della crocifissione di Cristo, il 666 nel suo attuarsi nella manifestazione dell’Anticristo nel 1998 (666x3) segna la data approssimativa della crocifissione del Corpo mistico di Cristo nel giorno della grande tribolazione, dell’apostasia e della desolazione, di cui ancora non sappiamo il tempo esatto. Al tempo stesso l’ora dell’Anticristo è gravida di significato cristologico, perché segna l’ora del suo vincitore, il Cristo parusiaco della manifestazione intermedia, per cui possiamo chiamarlo l’Avanticristo.
3.3. Il senso cronologico del numero 666.
Dimostrato il senso temporale del 666, questo, come gli altri numeri riscontrabili nella Bibbia, è soggetto alla operazione di addizione e moltiplicazione che ne svelano il divenire e il compimento. 
Tutto ciò può risultare inconsueto, ma per chi possiede un po’ di cultura teologica conosce l’importanza dei numeri nelle Sacre Scritture.
Il linguaggio dei numeri si presta come strumento per una comprensione teologicamente unitaria della storia della salvezza a partire dall’evento centrale di Cristo: “Tutto in figura annuncia Cristo” (S. Agostino in Contra Faustum).
Oltre a qualificare i singoli avvenimenti, i numeri hanno la funzione di congiungere i vari momenti dell’unica operazione divina che tutti li ispira. È il Dio trinitario della storia sacra, colui che sostiene ogni cosa, e i numeri sono il linguaggio della e nella sua opera. Dalla creazione dell’uomo all’esodo, dagli anni del deserto al tempo della Chiesa pellegrinante nel mondo è tutto un crescendo che trovo nel Logos la fonte di significato, la chiave definitiva di lettura. Sintesi mirabile di questa lettura numerologica è la genealogia di Gesù con la ripartizione dei suoi antenati in tre serie di 7+7 generazioni, riportata dall’evangelista Marco e Luca.
Cristo è, infatti, il vero numerus, che illumina di sé i fatti e li giudica. 
Il ritorno di certi numeri non fa che ritmare e cadenzare questa storia secondo analogie e somiglianze riconducibili al loro momento unificante che è Cristo e la sua presenza nel tempo della Chiesa.
Il numero 666, pur essendo la cifra del nome dell’Anticristo, ha in sé un contenuto prettamente cristologico, perché è la cifra indicativa dell’approssimarsi della venuta di Cristo Risorto. In un certo senso la presenza dell’ Avversario di Cristo è il suono di tromba della prima scadenza parusiaca. 
Il 666 è la cifra della presenza storica dell’Avanti-Cristo. 
Questa cifra, secondo la nostra analisi numerologica, moltiplicata per uno, per due e per tre, scandisce in tre fasi la storia dell’umanità a partire dalla nascita di Cristo, e segna così i momenti più salienti della lotta tra il bene e il male. Ci ricorda l’ultimo Concilio che: ”Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno” (Gaudium et Spes,  3/36).
Questa lotta trova nei rilievi cronologici determinati dalla moltiplicazione della cifra della Bestia i suoi momenti fondamentali. Moltiplicato per 1, il 666 rimanda al secolo VII (666 d. C), quando l’Islam mise a dura prova la sopravvivenza stessa della fede nella Trinità, nonché l’adesione a Cristo Dio-uomo, da parte dei popoli già raggiunti dal vangelo. Moltiplicato per 2, la cifra dell’Anticristo rimanda agli albori dell’Età moderna (1332 d. C.), quando l’incipiente razionalismo minacciò alla radice il riferimento alla Parola rivelata, da considerarsi come ultimativa e normativa per l’uomo. Segna anche il tempo della cattività avignonese, il periodo più funesto per la Chiesa allontanatasi da Roma. Moltiplicato per 3(=1998), il prodotto ottenuto profetizza approssimativamente l’ultima manifestazione dell’Anticristo  nelle fattezze umane, come <Uomo iniquo> (2 Ts 2,3) e non più solo come spirito demoniaco, come ha fatto nelle due precedenti occasioni storiche. Il 1998 è un anno indicativo, come i precedenti 666 e 1332, quindi ancora non si conosce l’anno esatto della venuta dell’Anticristo, anche se già si avvertono i segni della sua presenza diabolica.
Quando la Bestia apparirà come Anticristo-uomo, cercherà di distruggere il cristianesimo e porsi come <Monarcha totius mundi>, come ha detto s. Roberto Bellarmino, l’unico dominatore di tutto il mondo.
Il numero 666 è, pertanto, il numerus dell’azione demoniaca nella storia dell’umanità, che cerca di oscurare, fermare e stravolgere l’azione redentiva di Cristo Gesù nel mondo. 
Il senso cronologico della cifra dell’Anticristo venne desunto già in epoca patristica. Il più grande esponente in tal senso è sant’Ireneo, definito il <Padre della dogmatica> per i suoi scritti in difesa della fede cattolica contro gli gnostici di allora, ma anche contro i riduzionisti di oggi, i quali hanno semplificato in una le due parusie annunciate dalla Bibbia. La sua opera più importante è il trattato Contro gli Eretici. In esso nel V libro confuta gli gnostici nelle loro false credenze circa l’escatologia e da qui prende lo spunto per trattare del Regno di Cristo dopo l’apparizione dell’Anticristo:
“È detto che il suo numero è 666, cioè 6 centinaia, più 6 decine, più 6 unità come ricapitolazione di tutta l’apostasia perpetrata durante il corso di 6.000 anni. Infatti questo mondo sarà portato a termine in tanti millenni quanti furono i giorni impiegati a farlo. Come racconta la Genesi: <Così furono portati a termine il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dunque Dio nel settimo giorno portò a compimento il lavoro che aveva fatto e riposò nel 7° giorno da ogni suo lavoro> (Gn 2, 1-2). Questa è la narrazione del modo in cui furono fatte le cose; ma è anche una profezia del futuro! Giacché se il giorno del Signore è come 1000 anni (1 Pt 3,8), e il Signore ha portato al termine le sue opere in sei giorni, è evidente che il compimento di tutto l’insieme sarà effettuato nel 6° millennio...” (Ireneo 1984b: 225-226). 
Il numero 666, che nel nostro calcolo escatologico segna tre momenti fondamentali della venuta dell’Anticristo, in verità segna, secondo quanto afferma sant’Ireneo, tutta la durata dell’apostasia perpetrata durante il corso dei 6.000 anni. 
Sant’Ireneo raccoglie la tradizione del sabbattismo di Barnaba e di S. Paolo e di S. Pietro (Penasa 1994: 122-123), e relaziona il 666 alla teoria della “settimana universale”: l’umanità sussisterà tanti millenni quanti sono i giorni della settimana in cui Dio la tradusse in atto. Ora dal momento che i progenitori hanno peccato, siamo sotto il segno e il tempo del 666, che terminerà allo scadere del sesto millennio con l’ultima comparsa dell’Anticristo. Ma questa considerazione è valida se diamo per certo l’inizio del mistero dell’iniquità nel 4004 avanti Cristo, data di nascita di Adamo, secondo il calcolo delle generazioni segnalate nella Bibbia. Dobbiamo precisare, inoltre, che questo calcolo sulla base del modulo della “settimana universale” è stato usato soprattutto per determinare la fine del mondo. Noi, al contrario, lo utilizziamo per determinare il periodo del millennio felice che inizia a partire dalla sconfitta dell’Anticristo ad opera di Cristo risorto nella sua prima venuta gloriosa. Quindi tra gli studiosi ne troviamo alcuni, come Génébrard, Scaligero figlio, Pico della Mirandola, Giansenio, Bellarmino e Boronius, che non sono in accordo con la data di inizio della creazione di Adamo ed Eva, e pertanto il loro computo escatologico varia a secondo quanto calcolano l’inizio dell’umanità.
Anche la scienza mette in questione questa data e pensa che la datazione dell’origine dell’umanità sia più anteriore rispetto a quella biblica di 4004 anni a.C.. Dopo le ultime scoperte scientifiche nessuno ha avuto più il coraggio di sostenere il modulo della “settimana universale”. Ebbene siamo dell’opinione che la scienza non ha nulla di certo fra le mani tranne qualche misterioso frammento di mandibola o di femore. E a conferma di questa incertezza scientifica è sufficiente dare una scorsa ai libri di antropologia per scoprire una rosa di date sconcertanti, che spaziano da 100.000 anni avanti Cristo a 4 milioni di anni fa.
È’ bene precisare ancora la correlazione esistente tra il settimana universale, il numero della Bestia e il nostro calcolo escatologico. Questo vale per una corretta impostazione cronologica, non solo per il 666, ma anche, come vedremo innanzi, per le scansioni delle due manifestazioni parusiache. Ora, sebbene non corretta nel metodo, l’intuizione numerologica di sant’Ireneo nel decifrare il 666 come “la ricapitolazione di tutta la ribellione avvenuta per sei mila anni”, è giusta, giacché il 666 è il numero triangolare di 36. Il calcolo riguarda i numeri ottenuti totalizzando i numeri tra 1 e n, e possono essere calcolati secondo la formula:
 n (n-1) 
                        -------------  = 1+2+3     +n.
2
Aggiungiamo subito che un numero triangolare beneficia delle stesse caratteristiche del suo numero di partenza. In altre parole, il 666 sarebbe il compimento, o la ricapitolazione, di una realtà significata da 36, e in definitiva da 8, perché 36 è il numero triangolare di 8. Ritorniamo alla data di nascita di Adamo, il 4004 a. C. Se si calcola il radicale primordiale della data otteniamo il numero 8 (4+0+0+4). Questo numero presenta delle sorprendenti analogie nella storia della salvezza. Il peccato di Adamo è stato compiuto all’inizio dell’umanità, poco dopo che il progenitore fu creato. Questo viene indicato nell’ottonario primordiale. 
Si può, ora, ben dire che il 666 rappresenta simbolicamente “la ricapitolazione di tutta la ribellione avvenuta per sei mila anni”, e proprio in questi anni sta per scadere il sesto millennio, calcolato a partire dalla data di nascita di Adamo.
L’indicazione numerologica conferma la data approssimativa della comparsa dell’Anticristo verso il 1998, quindi tra qualche anno vi sarà la svolta millenaria. Ci avviamo, pertanto, al nuovo millennio, il settimo, che sarà il millennio del Signore, come il settimo giorno della creazione fu il giorno del riposo del Signore. Pertanto il nostro calcolo escatologico va, dunque, contestualizzato non solo all’interno di una sana numerologia, bensì anche, nel solco della grande Tradizione cattolica, come hanno indicato Giustino, Lattanzioe Ireneo. 
Forse è utile ricordare che san Giustino nel Dialogo con Trifone, testifica la conoscenza della “settimana universale” come un luogo teologico ritenuto da ogni cristiano ben catechizzato: “(...) io e qualunque altro cristiano che sia ben istruito in tutto, sappiamo, vuoi che ci sarà la risurrezione, vuoi che ci saranno i mille anni nella città di Gerusalemme, riedificata ed ornata ed ampliata, come hanno promesso Ezechiele, Isaia e gli altri profeti”. 
La Parusia del Signore menzionata in Ap 19, 11-16 la denominiamo Parusia intermedia, in quanto presiede all’inizio del settimo millennio, il Sabato del Signore, proprio come l’attendevano gli Ebrei sulla scorta di Dn 7, 22-27 e Is 11 e 65. Ma essendo limitata al settimo millennio, cioè ancora al tempo e alla prova, la Parusia intermedia si differisce da quella finale. 
Occorre che siano realizzate le promesse fatte da Dio ad Abramo per accedere alla fine del tempo, quando infine si scatenerà il cataclisma satanico in vista del Giudizio finale ad opera del Gesù parusiaco di Ap 20, 7-15. Diamo questa seconda parusia il nome di Parusia ottonaria, in relazione con la risurrezione di Gesù, che avvenne il giorno dopo il Sabato e, quindi, a conclusione del settimo giorno, secondo il calendario ebraico.
L’ottavo giorno rappresenta così il nuovo giorno del Signore, il giorno eterno senza notte della risurrezione dei giusti per il Paradiso e il giorno eterno senza dì della risurrezione dei malvagi per l’inferno. La Parusia ottonaria è la porta d’accesso all’eternità beata, al contrario dell’ottonario primordiale di Adamo che rappresentò funestamente, a causa del peccato originale, la porta d’entrata ai tempi dell’iniquità.
È’ bene ritenere che il modello della “settimana universale” non entra in contraddizione col dato biblico dell’Apocalisse. Anzi la stessa Apocalisse ne suggerisce l’impiego in virtù dell’uso del settenario nei sigilli (sono sette i sigilli), la collocazione cronologica delle due Parusie, l’intermedia all’inizio del settimo millennio e la ottonaria all’inizio dell’eternità. Il calcolo escatologico si colloca, pertanto, all’interno del contesto dell’Avanticristo-Parusia intermedia, proprio perché  precisa approssimativamente l’anno della comparsa dell’ Anticristo e la modalità dello scontro nella realtà soprannaturale (Triade infernale contro Triade divina) e mondana (Drago rosso, Anticristo e Pseudoprofeta contro la Chiesa cattolica). 
Il calcolo numerologico perfeziona il settimana universale, all’interno del quale si giustifica, ma più in generale, con l’Apocalisse e la Tradizione apostolica. Tale Tradizione, purtroppo, non è seguita a causa del macroscopico errore ripreso acriticamente sia dai teologi, sia dal magistero, senza aver colto il <Grande Equivoco> del santo di Tagaste, che confuse il tempo della resurrezione di Cristo con il tempo della Parusia intermedia. 
A questa conclusione Agostino non giunse per una intenzione ereticale, ma per un evidente errore filologico e numerologico: l’aver confuso il concetto di <resurrezione> con il concetto di <parusia>. Ed inoltre s.Agostino non ha bene inteso il senso cronologico della “settimana universale”, relegando il Sabato, l’ultimo millennio, fuori dal tempo. Questo equivoco oscurò dal 416, data di compilazione della Città di Dio, la luminosità dell’escatologia cattolica. Di questa, rimase solo un riflesso nel pensiero posteriore e, purtroppo, un riflesso sempre meno chiaro. 
Se con il numero 666 viene compendiato il tempo dell’iniquità: dagli inizi con il peccato dei nostri progenitori (4004 a.C.) fino al compimento della manifestazione dell’Uomo iniquo, allora il senso cronologico della cifra della Bestia, o meglio delle Bestie, dimostrerebbe che:
1° la Triade infernale aveva compreso in anticipo il Mistero dell’Incarnazione del Verbo e l’ha contrastato per invidia già dal primo uomo, prefigurazione del Figlio di Dio Incarnato. 
Verrebbe così confermata la demonologia di Francisco Suàrez, il quale nei suoi libri VII e VIII del suo De angelis sostiene l’“opinione secondo la quale Lucifero desiderò disordinatamente l’unione ipostatica del Verbo con la sua natura angelica. Il peccato di orgoglio di Lucifero sarebbe stato quello di aspirare alla propria divinità mediante l’unione col Verbo. Questa unione ipostatica sarebbe stata da lui considerata non solo conveniente, ma sommamente dovuta all’eccellenza della propria natura. Indotti dall’esempio e dall’opera di persuasione di Lucifero, l’orgoglio dei demoni (specialmente dell’Anticristo e dello Pseudoprofeta, ndA) non fu tanto il desiderio smodato dell’uguaglianza con Dio o della beatitudine naturale o soprannaturale, quanto piuttosto il consenso alla sua brama di essere unito ipostaticamente al Verbo. Per loro, questo onore non spettava alla natura umana, ma ad uno di loro, a Lucifero” (Amato 1991: 307-308);
2° lo Spirito dell’Anticristo ha agito nella storia ancor prima che Cristo nascesse e, dunque, si può parlare anche di prefigurazioni dell’Anticristo, come le profezie di Daniele (Dn 7) e di Geremia (Gr 4.8) hanno ampiamente illustrato. Daniele è il primo profeta dell’Anticristo;
3° è possibile abbozzare una storia della Triade infernale e tanto più tratteggiare in linee generali una cronologia profetica, partendo dal nostro procedimento numerologico, suffragato dal dato rivelativo e dalle rivelazioni private con finalità pubblica. È quanto diremo nell’ultimo capitolo.
3.4. E’ possibile una soluzione gematrica al numero della Bestia?
Nota bibliografica:
Sono molti discordi gli studi sull’origine dell’uomo. Vi è una teoria evolutiva che afferma che la linea evolutiva prese a divergere dalle scimmie antropomorfiche all’incirca 10-5 milioni di anni fa. Secondo la teoria del <candelabro> l’umanità si è evoluta un milione di anni fa, al contrario la teoria dell’<arca di Noè> l’umanità si è evoluta 100.000 anni fa (Fagan 1996: 28. 37). Siamo ancora nel campo delle ipotesi scientifiche, non davanti a dati certi. Un altro procedimento, quello della storia delle culture, è più vicino alla verità. Infatti se consideriamo gli inizi delle varie civiltà abbiamo la possibilità di un confronto fra la data biblica agli inizi della civiltà mesopotamica, la più antica, che si fa risalire, non senza qualche acrobazia storica, al 4.000 a. C., con le fondazioni delle città di Ur, Eriòn e Uruk; la civiltà  egiziana risale al 3.000-2065  del Regno Antico; quella persiana inizia verso il 2.000 a. C.; quella latina nel 1290 a. C. (Magro 1995: passim). Per chi volesse approfondire l’origine dell’umanità oltre alla lettura della Genesi, si consiglia la lettura delle rivelazioni di C. Emmerick e i Quaderni di M. Valtorta. 
IV
CONFERME PROFETICHE E CARISMATICHE
SULLA MANIFESTAZIONE DELL’ANTICRISTO
Se la figura dell’Anticristo è da inquadrare -come abbiamo già visto- all’interno della vera Tradizione e, quindi, chiarita con il modulo della “settimana universale”, allora la profezia della sua comparsa indica cronologicamente il tempo del passaggio tra il sesto e il settimo millennio. 
Di tale calcolo sappiamo che la Parusia intermedia presiede alla porta del nuovo millennio. Così illustra il libro dell’Apocalisse, che è il libro della cronologia degli eventi futuri per il Nuovo Testamento, come lo è il libro di Daniele per l’Antico Testamento.
Pertanto all’interno della cronologia biblica s’innestano le profezie che chiariscono le fonti generali, illuminandole di nuovi particolari. 
Il nostro calcolo escatologico rientra perfettamente nella prospettiva biblica, ma pur illuminando i dati biblici e patristici, rimane un asserto da interpretare, perché anch’esso appartiene al linguaggio profetico. Dunque bisogna procedere ancora col metodo profetico-rivelatico per ravvisare nelle rivelazione privata sorte precedentemente o posteriormente al nostro calcolo, per avere ulteriori elementi di conferme e di delucidazione. 
Abbiamo trovato due tipi di rivelazione privata che confermano ciò e sono divisibili in asserti profetici espliciti e impliciti. 
1.1. Conferme esplicite dalle rivelazione privata.
Vi è una storia della profezia della manifestazione temporale dell’Anticristo, come se Dio preparasse i suoi al grande assalto dell’inferno. Dapprima il Signore si esprime con i carismatici con un linguaggio sfumato che diverrà con gli anni sempre più chiaro. Con Maria Valtorta abbiamo una prima indicazione numerologica della venuta dell’Empio, che in parte ribadisce alcune nostre conclusione e in parte ne rilancia altre ancora più misteriose.
Messaggio del 1950
Gesù dice:
“Quanti numeri sacri in Israele! E ognuno col suo simbolo che fu poi trasferito nella novella Chiesa. Il tre. Il sette. Il dodici. Il settantadue. E, nei tempi futuri, splenderà la verità sui numeri ancora oscuri contenuti nell’Apocalisse, numeri che stanno ad indicare la Perfezione e Santità infinita, e l’Empietà pure senza misura. 
Jehoshua = Perfezione, Santità, Salvezza, nome dalle otto lettere. 
Satana = Empietà, nemico del genere umano, perfezione del male, nome delle sei lettere. 
E poiché il primo è nome di Bene perfettissimo e il secondo di Male perfettissimo, ossia senza misura, ognuno di essi moltiplica per 3, numero della perfezione, il numero delle sue lettere, diventando il primo 888 e il secondo 666. E guai, quattro volte guai a quei giorni in cui l’infinito Bene e l’infinito Male si daranno l’ultima battaglia prima della definitiva vittoria del Bene e dei Buoni, e della definitiva sconfitta del Male e dei suoi Servi!” (Valtorta 1985c: 625-626).
Il Signore in questo messaggio ci prepara allo svelamento del segreto dei numeri dell’Apocalisse. Nella moltiplicazione per tre del numero 666 di Ap 13,18 sta il segreto del tempo dell’ ”ultima battaglia prima della definita vittoria del Bene”. Questo segreto sarà svelato ad un sacerdote, don Stefano Gobbi, da parte della Madre di Dio, la quale segnala non un anno specifico come può essere il 1998, ma un anno indicativo di un tempo ormai prossimo dello scontro tra il Bene e il Male, Dio e Satana.
Messaggio del 17 giugno 1989
Maria dice:
“Il 666, indicato tre volte, cioè per 3, esprime l’anno 1998, millenovecentonovantotto. 
In questo periodo storico, la massoneria, aiutata da quella ecclesiastica, riuscirà nel suo grande intento: costruire un idolo da mettere al posto di Cristo e della sua Chiesa. Un falso Cristo e una falsa Chiesa. Pertanto la statua costruita in onore della prima bestia, per essere adorata da tutti gli abitanti della terra e che segnerà del suo marchio tutti coloro cohe vorranno comprare o vendere è quella dell’Anticristo. Siete così giunti al vertice della purificazione, della grande tribolazione e della apostasia. L’apostasia sarà ormai generalizzata perché quasi tutti seguiranno il falso Cristo e la falsa Chiesa. Allora sarà aperta la porta per la comparsa dell’uomo o della persona stessa dell’Anticristo! Ecco, figli prediletti, perché vi ho voluto illuminare sulle pagine dell’Apocalisse, che si riferiscono ai tempi che vivete. Per prepararvi con Me alla parte più dolorosa e decisiva della grande lotta che si sta combattendo fra la vostra Mamma Celeste e tutte le forze del male che si sono scatenate” (Gobbi Ai Saccerdoti..., p. 747).
Alcuni anni dopo il Signore ribadisce ad una carismatica cristiana ortodossa il tempo della grande tribolazione e come riuscirà con la Parusia intermedia a sconfiggere le Bestie apocalittiche. Anche questa rivelazione privata. con finalità pubblica conferma il calcolo escatologico. Ecco il testo:
Messaggio del 1995
Gesù dice:
“Una volta, non molto tempo fa, Io ti dissi di affrettarti con la mia Opera, perché voi eravate all’alba di grandi avvenimenti. Poi, più tardi Io sono nuovamente venuto a dirti che voi vi trovate dinanzi alle prossime grandi tribolazioni. Ma ora, Io vi dico: offritemi incenso e pregate ogni giorno affinché Io possa accordarvi la grazia del conforto. Figlia mia, la desolazione sta venendo, la desolazione è davvero in cammino verso il mio Santuario. Queste tenebre dell’iniquità che Io vi ho predetto, i tre anni e mezzo sono già su di voi; quest’ora è già giunta su di voi dall’inizio della primavera. La tua generazione è entrata nell’inizio dei dolori e delle prove, questi terribili tempi dell’iniquità, i tempi dell’abominio e della desolazione, l’ora delle ombre e della Bestia, i tempi tre volte maledetti da Satana, l’ora in cui egli ha giurato di tormentare i miei santi e i miei angeli (i messaggeri, come la stessa Vassula perseguitata da molti detrattori). Sono arrivati i tempi in cui il maligno sta per inviare uno dei suoi a cambiare la mia legge e le stagioni. Vi sembrerà allora che la sovranità e lo splendore non siano più attorno a voi; sembrerà ai miei santi che la mia Corte non sia più presente per aprire i libri (simbolo della Giustizia di Dio); vi sembrerà che Io vi abbia tutti abbandonati. Vi sembrerà a tutti che le due Bestie (l’Anticristo e lo Pseudoprofeta) si siano rivelate le più forti, ma questo non sarà che per poco tempo fino al mio Ritorno. Io verrò come un ladro” (Ryden 1995: 175-176).
Il riscontro con il calcolo escatologico si trova nella frase: <i tre anni e mezzo sono già su di voi; e quest’ora è giunto su di voi dall’inizio della primavera>. Sta parlando della primavera del 1995 e dei tre anni e mezzo del regno dell’Anticristo. Sommando l’anno con i tre anni e mezzo del diabolico regno otteniamo l’anno profetizzato, il 1998. 
Ma c’è di più. Conferma la nostra ipotesi storica, e pertanto le date desunte tramite il procedimento numerologico (666, 1332, 1998) sono i rispettivi apogei di determinati periodi storici, l’ultimo dei quali quello della vittoria di Dio sull’Anticristo.
Ciò ci permette di formulare più precisamente la nostra cronologia profetica, che troverete all’ultimo capitolo. 
Infine la carismatica francese, J.N.S.R. riceve un’ultima indicazione cronologica e contemporaneamente ci spiega il senso del numero 666.
Messaggio 27 giugno 2000
Dice Gesù:
“Figlia Mia, siamo quasi arrivati. La vita dei figli di Dio è questo fermaglio che si ravvicina, che si congiungerà grazie ed a causa della Mia Santa Croce Gloriosa (quella di Dozulé, ndA) e delle Mie migliaia di Croci d’Amore nel mondo. Tutto quaggiù ha un inizio e una fine. La divisione ha avuto un inizio e avrà una fine con un’unione, perché Io vengo a fare l’unità ai piedi della Mia Grande Croce Gloriosa. Io vengo per mostrare a questo mondo colpevole che il vero colpevole è questo mondo stesso che si è staccato da Dio, dalla Sua Santa Legge, dai Suoi precetti e dai Suoi Comandamenti. Con la Mia Santa Croce Io vengo a riunire i Popoli tra loro, perché ritornino a Me uniti a Dio, per farne un Solo popolo, il popolo dell’Unità, il popolo della Croce. Tutto quello che farete di buono e di caritatevole verso i vostri fratelli, è a Me che voi lo fate. Vedi: i Miei 33 anni di vita sulla terra portano il numero della Mia Santissima Trinità: 3x3=9. Il Padre porta con Sé il Figlio e lo Spirito Santo:3. Il Figlio: chivede Me, vede il Padre Mio e la Nostra Unione nello Spirito Santo: 3. Lo Spirito Santo: “Io sono l’Unione nel Padre e nel Figlio”: 3. 
Il rovesciamento, l’antitesi di Dio è il 666: è il mondo senza Dio, senza l’armonia dell’Onnipotente, il mondo disunito da Dio e da tutti i fratelli. Voi siete tutti figli del Padre. Parole di Dio. Amen” (J.N.S.R., 2000: 190).
1.2. Conferme implicite dalle rivelazione privata
Le disponiamo in ordine cronologico per segnalare come le profezie indicano la prima parte del terzo millennio come “l’ultimo degli ultimi tempi” (J.N.S.R.).
1.2.1. LA MONACA DI DESDRA
Analizziamo la profezia della Monaca di Desdra, giovane suora vissuta tra il XVII e il XVIII secolo. Ella inviò i sui messaggi al Papa e ai religiosi e anche ai regnanti.
Profetizza giorni bui tra il secondo e il terzo millennio della nostra era. La veggente vede l’Anticristo e lo descrive in questa maniera:
“Tra il 1940 e il 2010 Lucifero trasferirà sulla Terra il suo duca. E sulla terra dominerà la gerarchia satanica, guidata da un demone, che parlerà la lingua di Attila, ma indosserà le vesti di Cesare (...) Ma alla fine tutta la corte satanica verrà gettata nel fuoco e degli ultimi demoni non rimarrà che la cenere velenosa”
Uno dei segni che preannuncia questi tremendi avvenimenti è celato in una profezia che avverte:
“Quando salirà al soglio di Pietro un pontefice che parla una lingua barbara e che porta il nome di due Apostoli (potrebbe essere Giovanni Paolo II) sarà tempo di scendere nelle tane perché il temporale starà per scatenarsi. Un temporale tremendo, come mai l’umanità ne vide” (Cosco 1991: 115).
Il tono del messaggio della Monaca di Desdra è molto duro, ma preciso nei riferimenti storici. L’Anticristo è uno Spirito mandato da Satana nel mondo e avrà delle sembianze umane: <indosserà le vesti di cesare>. 
L’indicazione temporale è generica e comprende un arco di 70 anni (dal 1940 al 2010). Ma nello spazio di questo tempo, che è il massimo concesso (7 è il numero della completezza), lo Spirito dell’Anticristo deve trovare un corpo da possedere, deve organizzare la sua strategia di attacco e regnare per 3 anni e mezzo. 
La permissione divina ha concesso un tempo compiuto (indicato da 7 x 10), entro il quale si compirà definitivamente il mistero dell’iniquità. Quale sarà la possibile data di nascita dell’uomo che si farà possedere dal duca di Satana? Tempo addietro si parlava di un singolare fatto astronomico avvenuto proprio nel 1962. Scrive Serge Hutin:”La congiunzione planetaria del 5 febbraio 1962, è paragonabile a quella che si riprodusse al momento della nascita di Cristo...”. Effettivamente alle prime ore dell’alba del 5 febbraio del 1962 ben sette corpi celesti si trovavano allineati nel segno rivoluzionario dell’Acquario. 
Ciò suscitò presso gli studiosi una grande impressione. In effetti la profezia della nascita dell’Uomo Empio può avere, oltre all’astronomia, un riscontro numerologico. Se consideriamo gli anni che corrono tra la data di nascita dell’Anticristo e la data della sua comparsa nel 1998, otteniamo il numero 36. 
L’Anticristo avrà 36 anni nell’anno della sua manifestazione. E il 36, come abbiamo visto è alla base del numero triangolare del 666. Fin qui però sono congiunture numerologiche da verificare quando la manifestazione dell’Anticristo sarà evidente.
Siamo a conoscenza di un’indicazione simile a quella della Monaca di Desdra. Anche la grande mistica tedesca Caterina Emmerich (1774-1824) profetizza: “Io udii che Lucifero -se non sbaglio- verrà lasciato per breve tempo 50 o 60 anni prima del Duemila>“ (Emmerich 1989b: 235).
1.2.3. DOZULÈ (M. Aumont)
Dalle apparizioni avvenute in Dozulé, piccolo paese della Normandia in Francia, siamo a conoscenza di un altro particolare. Per il 2000 il Signore non avrebbe voluto un altro Anno Santo. Per essere più chiaro il Signore Gesù  ribadisce il concetto con l’espressione: <prima della fine del secolo>, se non fosse stata per la preghiera dei buoni che sta prolungando il Tempo della Misericordia prima della grande selezione:
Messaggio del 31 maggio 1974
Gesù dice:
“Ero molto triste al pensiero che Gesù aveva sofferto per il mondo, per il peccato del mondo, per l’ingratitudine del mondo, per tutti noi poveri peccatori. Mi sono rimessa in ginocchio e Gesù ha ripreso la Sua posizione abituale, vale a dire le mani tese verso di me (...) Gesù mi ha detto ancora: “Dite ciò ad alta voce”: Gesù mi dettava ogni frase una dopo l’altra e io le ripetevo in ordine. ”Gesù chiede di annunciare al mondo intero la preghiera che egli vi ha insegnato. Egli chiede che la Croce Gloriosa e il Santuario siano innalzati per la fine dell’Anno Santo (1975), poiché sarà l’ultimo Anno Santo (...)”.
Messaggio del 1 Marzo 1974
“Io sono rimasta alcuni istanti in silenzio. Ho ascoltato le parole molti gravi che Gesù mi ha detto. Non osavo ripeterle a causa della loro gravità. Pensavo che solo il sacerdote o i sacerdoti dovevano saperlo, poiché Gesù mi dice: “Dite alla Chiesa che rinnovi il suo messaggio di Pace al mondo intero, poiché l’ora è molto grave. Satana dirige il mondo. Egli seduce gli spiriti, li rende capaci di distruggere l’umanità. Se l’umanità non si oppone, lo lascerò agire e sarà la catastrofe, tale da non esserci ancora stata dopo il diluvio -e ciò prima della fine del secolo”. Tutti quelli che saranno venuti a pentirsi ai piedi della Croce Gloriosa saranno salvati. Satana sarà distrutto e non resterà che Pace e Gioia” (Stiegler 1994: 45.52).
Sebbene la profezia annunci la mancanza di altri anni giubilari, ciò non è avvenuto per un tempo supplementare di Misericordia concesso dal Signore, prolungando l’Anno Santo del 1975 sia per l’anno santo della redenzione del 1983, sia per l’anno santo dell’incarnazione del 2000. E così che il Signore lega misticamente la conclusione dell’Anno santo con l’esecuzione del Suo Appello:
“La vostra famiglia non deve soffrire, poiché questo ultimo Anno Santo non avrà fine se non dopo l’elevazione della Croce Gloriosa. Ma quelli che hanno il compito di innalzarla s’affrettino, poiché il tempo è vicino. Nella famiglia, la cui porta vi sarà chiusa non ritornateci. Dite ciò ad alta voce (mi dice Gesù): il peccato è venuto nel mondo per colpa dell’uomo. È per questo che Io chiedo all’uomo di far elevare la Croce Gloriosa. Dite a loro che dopo Io ritornerò nella Gloria , e voi Mi vedrete come questa serva Mi vede” (Mess. Del 28 marzo 1975. Stiegler, op. cit.,p. 62). Dello stesso avviso è il messaggio del 4 luglio 1975:
“Questa Croce Gloriosa deve essere innalzata per la fine dell’Anno Santo. Questo Anno Santo dovrà prolungarsi fino all’elevazione della Croce Gloriosa”. (Stiegler, op. cit., p. 65).
Il prolungamento mistico dell’Anno santo del 1975 è motivato da un grande atto di misericordia per la Chiesa che non ha esaudito l’Appello divino della Croce Gloriosa di Dozulé alta 738 m, caduta in un grave atto di inadempienza che non ha avuto nessun riscontro quando l’Appello divino è stato rivolto al popolo di Dio da parte di J.N.S.R. (pseudonimo della veggente francese Je Ne Suis Rien) con migliaia di croci in proporzione centesimale rispetto a quella di Dozulé. 
1.2.4. SUOR BEGHE
Non ci informa, come le altre rivelazioni private, su una indicazione temporale in particolare, ma il suo messaggio è altrettanto importante, perché il Signore chiarisce le motivazioni della Sua prossima Parusia intermedia.
Messaggio 19-08-1987
Gesù dice:
“Io sono il Signore. Proteggerò il mio gregge. Non lo lascerò disperdere ai quatto venti. Io sono il Signore. Conosco le mie pecore e le Mie pecore Mi conoscono. Sono il Buon Pastore che dà la Sua vita per le Sue pecore. Ecco arrivato la fine del tempo delle Nazioni. Questo tempo è compiuto, questo tempo terminerà presto. Questo tempo è cattivo, non lo farò continuare più per molto, poiché Satana Mi tagli fuori incessantemente. Sono il Signore e verrò presto. Prega perché sia presto e prega perché il Mio regno venga. Io sono il Signore. Sono infinitamente buono e misericordioso. Non vi abbandonerò e vi sosterrò nella prova che deve piombare sul mondo. Questa prova vi purificherà e voi sarete pronti per entrare in quel tempo nuovo che vedrà il Mio ritorno sulla terra. Questo tempo nuovo durerà fino alla fine del mondo e sarà un tempo di pace, di abbondanza e di sviluppo religioso. Questo tempo sarà il regno di Dio sulla terra, quello che attendevano gli apostoli e i fedeli della Chiesa dei primi secoli. Questo tempo è alla vostra porta e bisogna che voi siate propri ciechi per non rendervene conto” (Beghe 1994: 35-36).
Si avvicinano i tempi e i messaggi sono sempre più espliciti. Quelli di suor Beghe possiedono una ricchezza di particolari per ciò che riguardano gli eventi futuri. È sorprendente constatare come suor Beghe conferma indirettamente la tesi di tutto il libro e che viceversa il libro suffraga teologicamente questo messaggio. Infatti a ben vedere: verrà una prova (l’Anticristo), vi sarà un intervento divino (la Parusia intermedia), un primo giudizio (il Giudizio interiore), e un regno di pace e di abbondanza (i mille anni). Questo è lo schema cronologico dell’Apocalisse, conosciuto, studiato e atteso dalla prima Tradizione, quella degli <apostoli e i fedeli della Chiesa dei primi secoli>. Manca solamente che il Signore dica chi e come ha sbagliato colui che ha falsificato la Tradizione, riducendo man mano la luce della speranza nella Chiesa, tale da rendervi dei <ciechi per non rendervene conto>.
1.2.5 J.N.S.R.
Importantissima è la testimonianza della nota mistica francese riguardo all’esistenza della data del primo combattimento escatologico contro l’Anticristo, conservata come segreto da alcuni veggenti come quelli di Medjugorje e Belpasso.
J.N.S.R.: “Signore, alcuni danno delle date per l’Avvertimento. Come l’hanno saputo? È vero?.
Gesù dice: “Nessuno può testimoniare della Mia Verità, finché non l’ho annunciata Io stesso. Alcuni la conoscono, perché Io ho voluto dargliela. Questo è per loro una spada a doppio taglio. Se ne serviranno bene? Sai bene che il Mio silenzio è d’oro e che mai nessuno ha potuto penetrare nel Mio silenzio, se non l’ho invitato Io stesso. Se colui che ha ricevuto il Mio Segreto, arriva a svelarlo senza Mio ordine, Io interverrò immediatamente, nascondendo a lui stesso la vera data. Voi allora non sentirete altro che la sua parola che non è la Mia. No, il segreto di Dio è protetto. Ma io vi dico: verranno giorni in cui anche il vento, il sole e la luna vi permetteranno di riconoscere questo cambiamento annunciatore. Allora sentirete nei vostri cuori che è ormai vicino il tempo in cui Dio ritorna. Di segni voi ne avrete! Ma la Mia Voce nei vostri cuori sarà sentita solo da quelli che Io sceglierò, ed essi ve lo annunceranno “ ( J.N.S.R. 1998: 419).
1.2.6. ENZO ALOCCI
Il veggente italiano di Porto S. Stefano riceve dalla Madonna nel 23 dicembre 1997 il seguente messaggio:
“Miei cari figlioli, senza la preghiera non si può reggere il male, questo è un Natale per tante anime senza Dio e senza amore, è solo un Natale di sangue per i vostri gravi errori. Il peccato coinvolge l’umanità e l’anno 1998 sarà un anno triste, pieno di iniquità: malattie e distruzioni. L’uomo, con le sue armi distruggerà il mondo e tutta l’umanità: uomini senza cuore di tutte le Nazioni” (cfr. Rivista 'Il Segno del Soprannaturale', n° aprile del 1998, Padre. 34). 
Questa dovizia di particolari geologici sono confermati da recenti studi scientifici. Lo spostamento dell’asse terrestre, che avrebbe iniziato a muoversi già nel lontano 1936 (da notare la presenza del numero 36 nella data), porterà difatti a grandi cambiamenti di clima e all’inversione delle stagioni e al graduale scioglimento dei ghiacci polari con tutte le conseguenze che possiamo immaginare (sparizioni delle città costiere, ecc.). Il 1998, la data della comparsa dell’Anticristo, sarà probabilmente segnata da uno sconvolgimento ambientale, come se la terra “s’indignasse” per questa ulteriore profanazione diabolica. Del resto notiamo già i primi segnali dai numerosi terremoti avvenuti in Italia e all’estero e dalla terribile pertubazione chiamata <el Niño>, causa dei principali disastri ambientali dal 1997 in poi ed ancora in corso.
Nel libro dell’Apocalisse troviamo la conferma di quanto gli scienziati da tempo affermano. Anche i messaggi di questi ultimi -domando agli scettici- sono da ignorare o da deridere?
1.2.7. Anonima dell’Opera della Divina Sapienza per gli eletti degli ultimi tempi
Ed ancora per concludere annotiamo anche i messaggi celesti di una comune donna italiana, che vuole rimanere anonima, la quale chiarisce la data della venuta intermedia di Cristo come la data del nuovo inizio dell’umanità sulla terra rinnovata, dopo la sconfitta dell’Anticristo, che aprirà ad un nuovo millennio di felicità previsto da tutte le scritture profetiche della Sacra Bibbia. Ecco che cosa dicono i messaggi della Divina sapienza per il 2000: “Accadrà in un attimo quello che in secoli e millenni non è mai accaduto, il nuovo millennio sarà secondo il Mio Cuore (cfr. Ap 20,4), le Mie amate creature avranno il Mio Volto, il Mio Fuoco, la Mia Immagine impressa nell’anima. Vedrai compiersi ovunque un cambiamento radicale, ma il resto sarà esiguo inizialmente, ma Io, Io Gesù lo renderò numeroso e splendido come le stelle del Cielo” (mess. 24-09-1999); “Eletti, amici cari, vivete bene questi giorni così importanti della vostra vita, viveteli intensamente con Me; l’anno zero sta entrando: tutto muterà, secondo la Mia Logica non secondo la vostra logica” (mess. 03-08-1999); “L’anno zero seguirà un azzeramento di tutto quello che è stato: ciò che è stato non sarà più, quello che sarà non è mai stato” (mess. 04-10-1998).
Da queste indicazioni di massima risulta prossima la realizzazione delle promesse di Dio per il suo popolo rimastoGli fedele in questo lungo pellegrinaggio terreno in attesa di entrare nella nuova terra. Il Signore con questi messaggi ci prepara a superare l’ultima prova, quella dell’inganno dell’Anticristo, attraverso la vigilanza, la preghiera e in special modo con la consacrazione ai cuori uniti di Gesù e di Maria.
Quindi è più importante la preparazione spirituale a questi eventi piuttosto che la conoscenza delle date stesse, che sono subordinate alla nostra risposta per completare il numero degli eletti o segnati da Dio e da Maria o, altrimenti, attirare l’implacabile giorno dell’ira di Dio. 
